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LA POLITICA Venerdì 10 ottobre 1997l’Unità3
Il Colle avrebbe chiesto al premier di non farsi sfiduciare per tenersi la carta di riserva del Prodi-bis

Scalfaro si prende 5 giorni
e cerca di evitare le elezioni
Tra le ipotesi anche un governo del Presidente

L’analisi della crisi

Il voto mancato
può tornare utile
per sciogliere
il nodo-elezioni

PASQUALE CASCELLA

ROMA. Le ha pensate tutte. E la pri-
ma pensata di Scalfaro si è tradotta
inunatelefonata.Diquellechenon
riescono a salvare la vita. Tanto me-
no di un governo ormai segnato.
Ma che consentono di sperare in
una mezza resurrezione prossima
ventura. La frase che ha messo una
prima zeppa nella crisi doveva suo-
nare, secondo i soliti indiscreti,
pressappococosì:«Miraccomando,
che non si voti». E stai a vedere che
c’era proprio lui in persona - Scalfa-
ro - o più probabilmente uno dei
suoi uomini fidati - al telefonino
chehasquillatoieripomeriggionel-
l’aula diMontecitorioper insufflare
uno di quei marchingegni istituzio-
nali che mezzo secolo di esperienza
parlamentare ha insegnato al no-
stropresidente.

IlsuggerimentodelQuirinale,cui
Prodi si è attenuto, era il seguente:
pertenere inmanolacartadiriserva
anchediuneventualeprossimorin-
vio di Prodi alle Camere con un
mandato limitato, ieri - come poi è
avvenuto - non si sarebbe dovuto
ancora esprimere quel voto parla-
mentare (negativo) che lo stesso
Prodi aveva annunciato di conside-
rare«di fiducia».Ecosì ilpremierdi-
missionario è salito sul Colle per ri-
cevere «indicazioni» dal capo dello
Stato. Ilquale«s’èriservato»dideci-
dere. Cominciando a riscrivere un

copione già letto. E avviando un
meccanismo che, con tutte le inno-
vazionipossibili indottedalsistema
elettorale maggioritario, secondo
gli uomini del Quirinale, ha pur
sempreisuoiritmi, lesueprassicon-
solidate,inderogabili.

Inverità inpocheore lecosesono
andate in direzione ben diversa da
quella ipotizzataalQuirinale.Laso-
luzione di riserva - il Prodi-bis di
due, tre mesi, con nuova maggio-
ranzaper l’Europa -nonsembrereb-
be proprio figurare tra le intenzioni
di un Ulivo, che di lì a qualche ora
avrebbe, infatti, pubblicamente an-
nunciato di volersi presentare da-
vanti al capo dello Statoper le«con-
sultazioni»indelegazioneunitaria.

Però basta questa mossa prelimi-
nare - che nessuno dal Quirinale
conferma di aver compiuto - per ca-
pire l’animo e gli intenti del capo
dello Stato. Al quale ieri mattina
Pier Ferdinando Casini attribuiva
l’intenzione di introdurre forti in-
novazioni della gestione della crisi.
Macheafineseratafacevadiffonde-
re dai suoi uffici un comunicato
non troppo innovativo. Esso an-
nuncia per questo pomeriggio la
«melina» istituzionale dei colloqui
con i presidenti delle due Camere;
per sabato un piccolo schiaffo a Ri-
fondazione e Lega messi assieme
con i due gruppi misti, gli altoatesi-

nieivaldostani;unapausadomeni-
cale; per riprendere le danze lunedì
alla grande con gli incontri con le
delegazioni dei due poli e con Dini.
Per finire martedì, ritualmente, con
gli ex presidenti Leone e Cossiga, a
meno che quest’ultimonon snobbi
l’incontro come aveva minacciato
di fare lavoltascorsa.Ecomefecero,
poi,Berlusconi,FinieBossi.

Un rito inutile? Al
Quirinale allargano le
braccia. «Le procedure
e i tempi sono quelli
chesono».Ilfattoèche
si arriva, dunque, fino
a martedì con la passe-
rella delle consultazio-
ni, che non è un piace-
vole spettacolo politi-
co, cui Scalfaro, però,
ritiene di non potersi
sottrarre. E si scivola in
questo modo, appena
due giorni prima che
scatti lataglioladell’ul-
timo giorno utile per-
ché si vada alle urne il
30novembre.

Ma c’è di più. Riuni-
tosi con i collaboratori
più fidati Scalfaro ha
dato ieri un ultimo
sguardo al calendario,
per individuare, la set-
timana successiva al

30 novembre il «ponte dell’Imma-
colata», che non consentirebbe di
chiamare gli italiani alle urne in
tempiutiliallescadenzeeuropee.

Ragioni di calendario rafforzano,
quindi, idubbiespressidaScalfaroa
Torino sull’esistenza di condizioni
talidaportareallescioglimentodel-
le Camere. Per ora questa è una tesi
politica assolutamente minoritaria

presso la maggioranza cui si appog-
giava il governo uscente: scorrendo
leagenziedistampalostaffhapotu-
toelencare sottolavocedeicontrari
alleelezionisoloDinieBoselli.

Non è detto, però, che le cose ri-
mangano immobili nelle prossime
ore. Tra i progetti attribuiti a Scalfa-
ro ci sarebbe pure quello di agevola-
re eventuali ripensamenti attraver-
so l’esercizio del suo «potere di con-
siglio», sinora in verità mai utilizza-
to in tempi di crisi politica. Oggi è
stata inaspettatamente confermata
una visita nel Casertano. E questa
potrebbe essere l’occasione per
un’esternazione, che offrirebbe
maggiori lumi sulle intenzioni del
capo dello Stato. Che - bruciata dal-
l’opposizione dell’Ulivo la carta di
unProdibis -nonvedrebbemaleun
«governo del presidente» da affida-
re a un’autorità «istituzionale», un
«tecnico», o comunque una figura
«autorevole».

E il tam tam che ha cominciato a
rombareallependicidelCollefaper
ora alla rinfusa i nomi di Mancino,
Violante,MontieNapolitano.Sem-
precheitempirapididell’ineditafa-
se politica aperta con la crisi del go-
verno dell’Ulivo, non travolgano i
ritmi un po‘ troppo placidi scanditi
dalQuirinale.

Vincenzo Vasile

Punto ea capo. O quasi. Ro-
manoProdiera pronto atirare
la rigasui conti negativi della
dura, evana, trattativacon Ri-
fondazione comunista. Mai
un presidente del Consiglio,
sapendo diessere già condan-
nato, si è offerto al sacrificio
delvoto.Al dunque, non è ac-
caduto nemmenoper il leader
dell’Ulivo, nonostante la de-
terminazione a sfidareRifon-
dazione a votargli contro, as-
siemealla destra. Di più, a in-
terpretare quelvoto «come un
voto di fiducia»,quindi inap-
pellabile, quindicoerente con
l’impegno a riconoscersi nella
maggioranza del 21 aprile, e
solo in quella.Prodiè stato
fermato all’ultimo momento
da una telefonata dalColle.
Perché non si tagliasse tutti i
ponti alle spalle? Possibile. Ma
se il presidente del Consiglio
dimissionario haobbedito, lo
ha fatto più per rispettodel fa-
ticoso compito del capo dello
Stato e della sua «saggezza»
che per avventurarsi verso un
reincarico.

Vie che non siano tortuoseè
arduo,allo stato, individuar-
ne. Anche se la fantasia già si
sbizzarrisce tra ipotesi di inca-
richi istituzionali,di garanzia,
per larghe intese, delpresi-
dente, persino del panico co-
me quello evocato da Gian-
franco Fini. A ciascunaformu-
la, ovviamente, si associano
uno o più nomi, facendoli
persino ruotare vorticosa-
mente dall’una all’altra. Quel-
li del presidente del Senato,
Nicola Mancino, e della Ca-
mera, Luciano Violante, ven-
gono collegati sia a ipotesi
meramentecostituzionali (a
cominciare dal mandato
esplorativo) sia asoluzioni di
garanzia che abbiano anche
una certa valenza politica in
quanto entrambi a suo tempo
espressi dalla maggioranza.E
cosìper Carlo AzeglioCiampi
la cui capacità tecnica nonè
distinguibile dal ruolo politi-
co assolto nel governo,quindi
funzionalesia per affrontare
l’emergenza economica sia
nel caso il capo dello Stato vo-
glia esercitare la facoltà di af-
fidare un incarico senza mag-
gioranza precostituita. Piùo
meno sullo stessopianosi col-
loca l’ipotesi diLamberto Di-
ni, che ha già attraversato un
mandato da presidente.Peral-
tro il turbiniodi voci è ali-
mentato dalla insistente di-
sponibilità dell’opposizionea
concertare uno sbocco, tanto
da coinvolgere i nomidi Mas-
simo D’Alema, che pure ha già
tagliato corto, o di Giorgio Na-
politano, semplicemente per-
ché l’uno da presidente della
Bicamerale ha coerentemente

cercato grandi intese per le ri-
formeistituzionali e l’altro
con il rigore di una lunga
esperienza politica eparla-
mentare ha respinto la defini-
zione dipasticcio per il rispet-
to dovuto alle pur confuse re-
gole della transizione italiana.

Ma nonè questo o quel nome
la chiave divoltadellacrisi.
Tanto chiara nel suo svolgi-
mento quantooscura nelle
conseguenze. In questa forbi-
ce si colloca l’invito del capo
dello Stato aevitare la resa dei
contidel voto. Più che aggiun-
gere elementi di valutazione,
essendo netto lo strappo di Ri-
fondazionecon quella risolu-
zione persino sprezzante nei
confronti del governo,avreb-
be inquinato la ricerca di uno
sbocco lineare.Nel voto, in-
fatti,Rifondazione si sarebbe
aggiunta all’opposizione, ma
la somma avrebbe formato so-
lo unamaggioranza di... diva-
ricazioni. Per cominciare, sul-
la questione cruciale dello
scioglimento delle Camere,
essendosi Bertinotti per primo
guardato bene dall’assumersi
responsabilità conseguenti al-
la rottura. E sicapisce bene
perché: è un prezzoche non
vuolepagare ma scaricare sul-
l’«inciucio». Un calcolo che
già si sta rivelando azzardato.
Vero è che, a caldo, qualche
divaricazionenon è mancata
nella coalizione di governo,
anche aspra come quella tra
Lamberto Dinie Walter Vel-
troni.Ma è anche vero che,
pur potendo marcare la pro-
pria autonomia, Diniha par-
tecipato al verticedell’Ulivoe
siè riconosciuto nella scelta di
arrivare con una posizione
unitaria alQuirinale.Quale?
Il punto è cosa serve dipiù al-
l’Italiaper non mancare al-
l’appuntamento europeo: se
cioè assemblare consensi, po-
chio tanti, pervarare la Fi-
nanziaria col rischio diessere
poi bocciatiper l’instabilità
politica che inevitabilmente
deriverebbe da una maggio-
ranza non omogenea;oppure
sottoporre alla prova elettora-
le unbipolarismo senza desi-
stenze così da recuperare la
stabilità necessaria perprose-
guire il cammino. I tempi non
sono ininfluenti. Il capo dello
Statosi è riservato quelli ne-
cessari alla riflessione ma an-
cora utili, sia pure perun sof-
fio, per il giudizioelettorale.
Già saggio potrebbe essere sta-
to l’aver fermato Prodi sull’or-
lo del voto. A benguardare, se
ogni ipotetica soluzione do-
vesse crollare, il presidente del
Consiglio può essere rinviato
alle Camere per un voto che
non aggiri piùma sciolga il
nodo delle elezioni.

Oscar Luigi Scalfaro Mimmo Frassineti

Dalla Prima Il Polo «incassa» le dimissioni di Prodi senza esultare e frena sulle elezioni

Berlusconi rilancia: grande coalizione
E Fini: «Il voto è solo una delle ipotesi»
Il leader di Forza Italia esprime solidarietà umana a Prodi: «Gli è toccato quello che capitò a me». Il presi-
dente di An si preoccupa della Borsa, i suoi arrivano a ipotizzare esplicitamente un governo istituzionale.

to non sotto la pressione del paese,
in seguito ad un fallimento dei suoi
obiettivi, ma per la dissociazione di
una componente della maggioran-
za. Un’altra maggioranza non c’è. È
impensabile un nuovo governo Pro-
di che cerchi a destra quello che non
haavuto dalla sua stranaala sinistra e
l’Ulivo non può accettare un altro
esecutivo che non sia diretto da Ro-
mano Prodi. Ma soprattutto non c’è
fra centro-destra e centro-sinistra un
progetto minimo che possa motiva-
re una grandecoalizione. Quello che
bisogna evitare è l’idea di un tracollo
dellapolitica,per cuinonc’èpossibi-
lità di governo in questo paese che
nonsi fondisuunaconfusaeeteroge-
nea maggioranza che vivrebbe alla
giornata in giorni e mesi di grandi
scelte.

Votare non è un dramma, non lo è
maistato inItalia.Selacrisidurapoco
e la campagna elettorale è breve si
può fare qui quello che si fa in tutti i
paesi evoluti. L’Italia non può per-
mettersi il lusso di soluzioni abbor-
racciate in cui col governo cade un
intero progetto politico di moder-
nizzazione. L’Ulivo non deve aver
paura del voto, anche se si tratta di
una soluzione piena di incognite.
L’Ulivo ha dato fiducia al paese epuò
legittimanente apprestarsi a chie-
derlapercontinuareagovernare.

[Giuseppe Caldarola]

ROMA. Sorridono quando escono
dall’aula e si guardano con aria com-
plice. Ma è un sorriso a denti stretti
quellodelPoloinquestoafosopome-
riggio d’autunno dove il caldo appa-
re innaturale così come la caduta del
governo con l’Italia a un passo dal-
l’Europa. Sorridono e buttano là bat-
tute gli Storace, i Publio Fiori, i Tre-
maglia, ma nessuno sembra avere
una gran voglia di brindare. Gian-
franco Fini poco prima delle dimis-
sioni diProdierauscito inTansatlan-
tico e alla inevitabile domanda sulle
intenzioni del Polo rispondeva con
un’altra domanda: «Ha notizie piut-
tostodiquellochestasuccedendosui
mercati?».Epocoprimadellequindi-
ci si vedeva unSilvio Berlusconi usci-
re dall’aula e rientrarne come un raz-
zo,conl’ariadiununoincavolatone-
ro. Qualcuno dice di averlo sentire
esclamare: «Questi cogl...., siamo un
gruppo di cogl...». Sembra che il Ca-
valiere ce l’avesse con un alcuni suoi
deputati che continuavano a parlare
ad alta voce, durante l’intervento del
capogruppo di Fi Pisanu, disturban-
dolo.Perquesto ilCavalierese l’èpre-
sa anche con il vicepresidente degli

«azzurri»PeppinoCalderisieconl’al-
tro deputato Vito colpevoli di non
aver saputo tenere a bada i colleghi
indisciplinati. Berlusconi è di nuovo
fuoridisèpoiperquello«spogliarello
politico» di cui l’accusa il capogrup-
po della Sinistra democratica Mussi
nel suo intervento. E anche qui sem-
bra star per esclamare: «Questi
cogl...». «Non hanno capito - dice
Berlusconi - che in difficoltà stavolta
ci si trovanoloro,comefannoaliqui-
dare così la nostra disponibilità!».
Berlusconi, dopo aver espresso la sua
solidarietà umana a Prodi («Gli è toc-
catoquellochecapitòame»)dunque
rilancia: grande coalizione. Questa a
suo avviso continua ad essere la stra-
da, «ma se vogliono le elezioni, noi
siamo pronti e il centrodestra vince-
rà». Più controllato, come al solito,
seppur con una faccia tirata Gian-
franco Fini. Ma il leader di An sa che
ora di fronte a lui c’è un altro «viotto-
lo» da attraversare, un po‘ come gli
accaddedifronteallasceltaseentrare
o meno nella Bicamerale. «Le elezio-
ni? Una delle ipotesi» - dice Fini. Ma
aggiunge che il punto ora è come co-
niugare due punti, a suo avviso in-

scindibili,: l’ingresso in Europa e la
difesa del bipolarismo. Quindi,
«niente pasticci». E il pasticcio quale
sarebbe? La grande coalizione? Fini
mette in guardia dal mettere insieme
pezzi della maggioranza e pezzi del-
l’opposizione. Il filosofo-deputato di
Forza Italia Lucio Colletti è pronto a
scommettere che Fini in cuor suo
vorrebbe le elezioni perché «come
D’Alemaavverteil rischiochesirifor-
mi un gande centro». E, secondo in-
discrezioni, durante i due vertici del
Polo svoltisi nel corso della giornata
di ieri il leaderdiAnsi sarebbetenuto
molto abbottonato sia sull’ipotesi
delle elezioni sia su quella della gran-
de coalizione. Per quest’ultima, co-
munque, non avrebbe speso parole a
difesa. Ma Domenico Nanìa, il costi-
tuzionalista di An che un ruolo ha
avuto nell’accordo della Bicamerale,
butta là: «Chi vi ha detto che An non
sarebbe d’accordo se si facesse un go-
verno istituzionalecon vincolipreci-
si tra i quali al primo posto quello di
fareleriformeearrivareadunverobi-
polarismo?». A favore di un governo
istituzionale si esprime ancheGusta-
vo Selva, vicepresidente dei deputati

di An. Ma, intanto, il Polo dice per
bocca di Berlusconi che il problema
ora è di attendere le mosse del Quiri-
nale e dell’Ulivo. Le elezioni vengo-
no chieste esplicitamente solo da Pu-
blioFiori,unodeicoordinatoridiAn.
Lunedì il Polo si riunirà di nuovo per
unverticeperdeciderelalineadefini-
tivaprimadelleconsultazionialQui-
rinale. Intanto, nel centrodestra cir-
colano le ipotesi piùdisparate. Il pro-
fessor Giuliano Urbani, ideologo di
Forza Italia, dice che la soluzione mi-
glioresarebbequelladiungovernodi
minoranza che di volta in volta chie-
de i voti all’opposizione, «sarebbe
folle andare a votare». Lucio Colletti
allarga lebracciaedice:«Iomiaccon-
tentereidiungovernotecnico-istitu-
zionale, guidato da chi vi pare: da un
Ciampi, un Mancino e anche un Na-
politano,bastacheentriamoinEuro-
pa sennò qui entriamo in Sudameri-
ca o in Africa». E ad un certo punto
Colletti confida: «Sapete cosa vi di-
co? Ve lo dico fuori dall’intervista: io
questaFinanziariaalla fine l’avreivo-
tataanchecosìcom’è...».

Paola Sacchi

DIRETTORE
RESPONSABILE Giuseppe Caldarola

CONDIRETTORE Piero Sansonetti

VICE DIRETTORE Giancarlo Bosetti

CAPO REDATTORE
CENTRALE Pietro Spataro 

UFFICIO DEL
REDATTORE CAPO Paolo Baroni, Alberto Cortese, Roberto Gressi (Politica)

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano

"L'Arca Società Editrice de l'Unità S.p.a."
Presidente: Francesco Riccio

Consiglio d'Amministrazione:
Marco Fredda,  Alfredo Medici, Italo Prario,

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini

Amministratore delegato e Direttore generale: Italo Prario
Vicedirettore generale: Duilio Azzellino

Direttore editoriale: Antonio Zollo

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Macelli 23 13
tel. 06 699961, telex 613461, fax 06 6783555 -  20124 Milano, via F. Casati 32, tel. 02 67721

Quotidiano del Pds
Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. come giornale murale nel registro

del tribunale di Roma n. 4555

Certificato n. 3142 del 13/12/1996

PAGINONE
E COMMENTI Angelo Melone
ATINÙ Vichi De Marchi
ART DIRECTOR Fabio Ferrari
SEGRETARIA
DI REDAZIONE Silvia Garambois

CAPI SERVIZIO
ESTERI Omero Ciai

L’UNA E L’ALTRO Letizia Paolozzi
CRONACA Carlo Fiorini
ECONOMIA Riccardo Liguori
CULTURA Alberto Crespi
IDEE Bruno Gravagnuolo
RELIGIONI Matilde Passa
SCIENZE Romeo Bassoli
SPETTACOLI Tony Jop
SPORT Ronaldo Pergolini

Rabbia e tanta preoccupazione
giungono all’«Unità» a pochi mi-
nuti dall’annuncio delle dimissioni
diProdi. Forse più ancorache la sor-
te diun governo s’èconsumato nel-
l’animo di tanta gente, non solo di
sinistra, un trauma che è politico
ma anche personale. Ma voglio an-
zitutto riferire una presa di posizio-
ne collettiva di cui si fa portavoce il
prof. Bruno Tescari. Parla a nome
della Consulta nazionale delle disa-
bilità che ha un’alta rappresentati-
vità del mondo dell’handicap. «La
parte più debole delle fasce deboli è
indubbiamente quella dei disabili e
in particolare dei gravissimi e delle
loro famiglie. Questo universo
guarda con preoccupazione alla cri-
si politica e in questo momento au-
spica che essa si risolva senza inter-
rompere l’evoluzione della legisla-
zione sull’handicap, attualmente
nelle mani del presidente della Re-
pubblica».

Ecco un esempio, estremo per si-
gnificato umano, dei timori, del-
l’autentica angoscia che ha colpito
tanti italiani per le conseguenze
possibili della crisi. Dice Livio
Asperti dalla Lombardia:«Hosegui-
to il dibattito alla Camera e ho pen-
sato al mio figlio disoccupato e ho
unasolaparoladadire: liberatevida
quegli avventuristi, non fate pastic-
ci con loro». Anche Domenico Lo

Brunodi Vibo V.pensa ai costidella
crisi. Qualunque altro governo farà
meno e peggio di quello dell’Ulivo,
nessuno potrebbe offrire più di
quanto ha offerto Prodi. Eallora co-
sa incassa Rc per i ceti deboli? «In
realtà a Bertinotti interessa solo il
monopolio della protesta scaval-
cando il sindacato». E Bruno Brizzi,
elettore spezzino di Rc, detta le sue
parole: «Sonouncomunistaecredo
di non sbagliarmi se dico che Berti-
notti non loè perché oggi egli tradi-
sce gli interessi di lavoratori e pen-
sionati edi fatto aiuta ladestra.Farò
tutto il possibile per spostare sull’U-
livo i voti di Rifonda-
zione».

Arriva un’altra testi-
monianza di valore
collettivo. Vincenzo
Pelella dirige l’Asso-
ciazione dei licenziati
perrappresagliasinda-
cale. Il primo ottobre,
dice, il Senato ha ap-

provatounaleggecheriapreitermi-
ni assicurativi per noi discriminati,
ma la crisi ora lablocca. Equante al-
tre cose si perderanno? Eppoi, am-
mettiamo si vada alle elezioni e le
vinca l’Ulivo senza Rc. Dove va a fi-
nire il famoso spostamento a sini-
strainvocatodaCossutta?».

Dino Stano di S.Nicandro si dice
indignato e rivolto a Rc esclama:
«Nessuno vi ha autorizzato a impa-
dronirvi dei nostri sentimenti, non
ci ingannerete perché abbiamo ca-
pito che non di ticket si tratta ma di
manovra politica. E proprio per
questo chiedo: ora che cosa farà

Curzi, che parla di sinistra unita?».
Mario Cavatorta, pensionato mila-
nese, cerca di farsiunaragionedegli
eventi ma conclude: «Nessuno ha
capito il perché di tanto estremi-
smo, le ragioni restano oscure an-
che per i militanti di Rc e resta chia-
ro un solo fatto, che quei dirigenti
considerano minacciosa la capacità
di governo dell’Ulivo». Giordano
Barbieri è un ex partigiano di Ferra-
ra,manda la solidarietàaCofferatie
annuncia:«Hoamici inRifondazio-
neepossodirecheBertinottihasba-
gliato calcolo anche sul loro conto,
specietracolorocheperl’inflazione

bassa hanno investito i
loro risparmi e ora te-
mono per la propria fa-
miglia». Di tenore ana-
logo la telefonata di
Bruno Broggiato da Ci-
nisello B., ex delegato
sindacale: «La fabbrica
deluderà Bertinotti; gli
operai disdegnano chi

sfugge alle responsabilità, chi si
concede alla demagogia. La fabbri-
ca ha capito che questa è una crisi
controideboli».Breveeduroilmes-
saggio di Mario Di Nardo (Battipa-
glia): «Vengo da 50 anni di lotte,
dall’occupazione delle terre all’im-
migrazione al Nord. Finalmente ho
vistoungovernomio,emelotolgo-
no.Porcocane!Questoètroppo».

Angela Prescino di Genova pian-
ge e piange: «Me l’aspettavo ma ora
sono disperata.Basta,nientepiùac-
cordiconloro,neppurenelleelezio-
ni locali, si sono perfino dimentica-
ti dei terremotati». Arturo Foschi è
stato sindaco a lungo ed è medaglia
d’oro della Resistenza. «Ho visto un
anno di ricatti piccoli e grandi, di
dissociazionispeciose,finoaquesto
esito. Il vero dissenso è politico, è la
paura delle riforme in Bicamerale, è
l’avversione per l’Europa». Idendi-
ca l’opinione di Massimo Tripepi di
Reggio C. che conclude: così è im-
possibile governare, bisogna libe-
rarsiunavoltapertuttedallapallaal
piede.

Il prof. Giuseppe De Medio di
Francavilla è così sconsolato che
vuol parlare d’altro per criticare la
«ipocrisiadiStato»dellaFranciache
oggi processa il collaborazionista
Papon ma dimentica la sua carriera
nei ranghi gollisti e i 200 algerini da
luifattiaffogare.

AL TELEFONO CON I LETTORI

«Bertinotti, lascia perdere
i nostri sentimenti»

Per questa settimana risponde
al telefono ENZO ROGGI
Numero verde 167-254188
dalle ore 16,00 alle ore 17,00


